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Maternity allowances introduced for employer-coordinated freelance workers

Introdotta l'indennità di maternità per le lavoratrici con contratto di collaborazione 

The introduction of maternity allowances for female freelance workers on employer-coordinated contracts will help reduce discrimination against this category: in fact, unlike their counterparts in subordinate employment, to date these female workers have not been entitled to maternity benefit. 

L'introduzione dell'indennità di maternità per le lavoratrici con contratto di collaborazione contribuisce a contrastare le discriminazioni esistenti fra donne-lavoratrici: infatti, a differenza delle lavoratrici dipendenti, esse non godevano di tutele in caso di maternità.

Background

A partire dal 2001, la crescita dell'occupazione con contratti di lavoro atipici (a tempo determinato sulla base della definizione usata dall'Istat nella rilevazione sulla forza lavoro) ha mostrato una tendenza alla crescita, ma più contenuta rispetto alla fine degli anni'90 e a quella dei contratti a tempo indeterminato.

Fra le forme di lavoro atipico più utilizzate vi sono le collaborazioniche nel maggio 2001 sulla base dei dati Inps ammontavano a circa 1.900.000, pari a circa il 9% dell'occupazione (Ires, Il lavoro atipico in Italia: le tendenze del 2001. Working paper gennaio 2002).

Anche nel caso delle collaborazioni, il genere è una variabile di differenziazione importante. Innanzitutto, tra il 1999 e il 2001 sono aumentate più le donne collaboratrici degli uomini (rispettivamente +36% e +24%) cosa che fa sì che esse siano pari al 45% degli iscritti al fondo Inps per i lavoratori con rapporto di collaborazione. Particolarmente elevata è la quota di donne con rapporto di collaborazione nelle regioni del Sud Italia (al Sud le donne sono il 55% degli iscritti al fondo, mentre al Nord sono il 42%). Tenuto conto del fatto che nelle regioni del Sud le collaborazioni complessivamente sono meno diffuse che nelle regioni del Nord, esse sono particolarmente utilizzate per le donne. Secondo il già citato rapporto Ires questo fenomeno può essere spiegato con il consistente ricorso a questo tipo di rapporto di lavoro nelle regioni del Sud nel settore dei servizi alla persona.

Anche nel caso di lavoratori con rapporto di collaborazione si può notare l'esistenza di una segregazione occupazionale sulla base del genere: professioni tipicamente femminili sono nel campo dei servizi di cura alla persona, del marketing, del turismo, dei servizi amministrativi e delle traduzioni; professioni prevalentemente maschili sono il consulente aziendale, il collaboratore di giornali, l'amministratore di condominio e le professioni legate all'assistenza tecnica.

Il genere è una variabile di differenziazione importante anche per quanto riguarda il reddito: le donne guadagnano meno degli uomini. Mentre il 55% degli uomini ha un reddito inferiore ai 10.000 Euro, le donne sono circa il 77%.

L'indennità di maternità

In seguito alla diffusione del rapporto di collaborazione presso l'Inps è stato costituito un fondo previdenziale finanziato con contributi pagati in parte dal datore di lavoro o committente e in parte dal lavoratore (essi sono stati innalzati dal 10% al 14% del compenso).

Nel giugno 2002 è stato approvato e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale un decreto legge che recepisce le misure sulla maternità contenute nella Finanziaria 2000 e che prevedono un'indennità di maternità per le lavoratrici con rapporto di collaborazione. Le donne iscritte al fondo Inps per le quali nei dodici mesi precedenti l'astensione dal lavoro prima del parto sono state versate almeno tre mensilità di contributi, hanno diritto a percepire un'indennità di maternità. Essa può essere percepita per cinque mesi, i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi successivi alla data stessa. L'indennità è pari all’80% del reddito, calcolato prendendo come riferimento il compenso medio dei dodici mesi precedenti l'astensione dal lavoro prima del parto.

Il decreto introduce importanti novità. Infatti, a partire dal 1998 per le lavoratrici con rapporto di collaborazione era stato introdotto un assegno in caso di parto il cui importo nel 2000 poteva variare fra i 447 e i 1.778 Euro a seconda dei mesi per i quali erano stati versati i contributi. Ora, con l'introduzione dell'indennità di maternità che sostituisce l'assegno, aumenta l'entità dell'importo. Inoltre, l'indennità di maternità è prevista anche in caso di adozione di bambini di età non superiore ai 6 anni (in questo caso per un periodo di tre mesi). E' prevista anche un'indennità di paternità, in caso di morte o di grave infermità della madre o di abbandono o di affidamento del bambino al padre.

Grande soddisfazione per l'introduzione dell'indennità di maternità è stata espressa dai sindacati. Per Nidil, la struttura della Cgil che rappresenta i lavoratori atipici, “Dopo quasi quattro anni di lotte del sindacato, finalmente anche alle collaboratrici coordinate e continuative viene riconosciuto il diritto alla maternità e alla pari dignità con le altre lavoratrici”. Alai-Cisl auspica che, in seguito all'introduzione dell'indennità di maternità aumentino le prestazioni erogate ai collaboratori dal fondo da essi finanziato. Finora, infatti, esse erano di entità molto contenuta: ad esempio, nel 2000 hanno beneficiato dell'assegno di maternità circa 3.500 donne. 

Commento

Alla diffusione del lavoro atipico in Italia si è accompagnata l'azione di rappresentanza dei sindacati volta a garantire maggiori diritti e tutele a questi lavoratori (IT9807327F). L'introduzione dell'indennità di maternità è sicuramente una novità di rilievo che contribuisce a contrastare le discriminazioni esistenti fra lavoratrici: infatti, finora le donne con rapporto di collaborazione a differenza delle lavoratrici dipendenti non godevano di tutele in caso di maternità. Anche l'assegno previsto in caso di parto di fatto aveva una valenza prevalentemente simbolica.

L'introduzione dell'indennità di maternità va anche in direzione di un utilizzo del fondo INPS per erogare prestazioni a lavoratori privi di tutele, cosa che finora è avvenuta in maniera molto contenuta, sollevando le critiche dei sindacati confederali e soprattutto delle strutture da loro create per rappresentare i lavoratori atipici. Infatti, secondo i sindacati, all'aumento dei contributi previdenziali versati non si era accompagnato un miglioramento delle prestazioni erogate ai lavoratori con rapporto di collaboarzione.
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